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Le compagnie indecise se far 
mancare più benzina o gasolio 

Prevedibili disagi per gli automobilisti in agosto malgrado gli impegni del
l' Agip -.1 benzinai smentiscono i petrolieri • Nuove difficoltà per i rifornimenti 

MILANO — Meglio che vada, 
Finirà col rimanere a secco 
la « colonnina » che gli eco 
nomisti definirebbero « mar
ginale». La disponibilità di 
benzina sembra infatti pro
filarsi molto differenziata da 
compagnia a compagnia. La 
« Mach ». ad esempio, dichia
ra di non essere in grado di 
garantire 1 quantitativi a cui 
si era impegnata, e che era
no già inferiori all'aumento 
prevedibile dei consumi. Men
tre la compagnia di Stato. 1' 
Agip, ribadisce di aver pro
grammato maggiori riforni
menti per fronteggiare le ca
renze dei « privati ». In teo 
ria. quindi, l'automobilista ohe 
durante l'esodo di agosto tro
vasse un distributore vuoto. 
si dovrebbe poter r5 volgere 
con migliore fortuna a quello 
successivo. Ma niente esclu
de che ad un certo pinto pu
re quelli successivi, compre
si magari i distributori del-
l'Eni-Agip. rimangano vuoti. 
magari perché un certo nu
mero di automobilisti, preoc
cupati hanno fatto il pieno 
anche se non ce n'era biso
gno. T] distributore, appunto. 
« marginale ». 

Le grandi compagnie priva
te in genere sostengono che 
finora hanno mantenuto l'im
pegno a fornire almeno gli 
stessi quantitativi dell'anno 
scorai e che le carenze veri-
MUresi sinora dipendono dal
l'aumento dei consumi. Ma 
vengono smentite dai benzi
nai — abbiamo interpellato 
la Faib di Milano — i quali 

Banchieri centrali 
divisi sul dollaro 

Riuniti a Basilea discutono sui controlli: gli Stati Uniti 
vorrebbero imporre un prelievo obbligatorio del 4% 

(Di TIM sull'ultimo numero de L'Express) 

lamentano consegne inferiori 
'anche del 20-30% rispetto al
lo scorso anno, che in questi 
mesi li hanno costretti a chiu
dere, a rotazione, circa un 
terzo degli impianti-

Ma dietro queste manovre e 
« messaggi » sulla benzina c'è 
anche qualcos'altro, che spie
ga anche i diversi comporta
menti delle compagnie «pri
vate». La quantità di benzi
na che si ricava da un barile 
di petrolio può crescere solo 

grazie a procedimenti più 
« sofisticati » di raffinazione. 
Ma queste tecniche richiedo
no investimenti, e non tutte 
le compagnie sono attrezzate 
alla stessa maniera. E allo
ra da parte di queste ultime 
la tentazione di far quadrare 
i conti puntando soprattutto 
all'aumento, anzi alla libera
lizzazione del prezzo del gaso
lio. è fortissima. 

E gasolio vuol dire non so
lo riscaldamento, ma anche 

trasporti pubblici. Proprio 
ieri l'Anac (Associazione na 
zionale autoservizi in conces
sione. che raggruppa oltre 
l'80% delle imprese di tra
sporti interurbani) ha fatto 
sapere che se entro la fine 
del mese non saranno adot
tati « concreti provvedimen
ti » per gli approvvigionamen
ti di gasolio, si rischia il 
blocco del servizi. Ad Agri
gento intanto gli autoous 
delle linee urbane sono già 
fermi da 24 ore per mancan
za di carburante. 

BASILEA — La riunione men
sile dei governatori delle ban 
che centrali si tiene, al so
lito. nel più grande riserbo. 
La discussione delle propo
ste di controllo sul credito in
ternazionale. all'ordine del 
giorno per il terzo mese con
secutivo, non devono essere 
tuttavia molto pacifiche. Sviz
zeri e tedeschi sembrano ar
roccati nell'idea di obbligare 
le singole banche a notifica-
re.nel paese dove ha sede 
la casa-madre, lo stato pa
trimoniale delle filiali all'este 
ro. Si avrebbe cosi la pos
sibilità di intervenire quando 
attraverso la filiale estera 
vengono fatti prestiti troppo 
elevati rispetto al patrimonio. 
La banca centrale degli Sta
ti Uniti ha proposto, invece, 
di obbligare le filiali estere 
a depositare una riserva ob
bligatoria (si è detto il 4-^) 
a fronte dei crediti concessi. 
In tal modo gli Stati Uniti 
si propongono anche di ri
chiamare in patria una parte 
dei dollari che costituiscono 
ancora il 75fo dell'enorme 
massa di prestiti (900 miliar
di di dollari) posti in essere 
fuori dalle frontiere nazionali. 

I conservatori inglesi sem
brano però contrari a ogni 
misura. Il governo della That-
cher ha esordito infatti libe
ralizzando l'impiego di capi
tali all'estero. Per far ciò. 
ed evitare un esodo di ster
line, ha dovuto aumentare an
cora i tassi d'interesse nono
stante che la bilancia dei pa
gamenti inglese tenda a di
ventare stabilmente attiva in 

seguito alla produzione di pe
trolio che ha già raggiunto 
r8»% del fabbisogno intemo. 
L'Economist scrive che t una 
petro-economia con un tasso 
d'interesse minimo del H'% 
somiglia ad una prostituta 
che paga i suoi clienti ». Ma 
questo è il prezzo della li
beralizzazione dei movimenti 
dei capitali sull'estero. La 
Banca d'Italia, che ha con
sultato i principali banchieri 
sull'argomento, ha ricevuto 
Inviti a seguire una linea mol-
o simile a quella dei Con

servatori inglesi, col pretesto 
che le riserve valutarie sono 
cospicue. 

Ieri la Banca d'Italia ha 
reso noto lo stato delle ri
serve a fine maggio: 26 698 
miliardi netti. Le valute con
vertibili (escluso l'oro) am
montavano a 10.143 miliardi. 
Delle riserve fanno parte ora 
anche due unità monetarie di 

uso internazionale, gli scudi 
del Sistema europeo (per 4.761 
miliardi di lire) e i Diritti 
speciali di prelievo-DSP del 
Fondo monetario intemaziona
le (405 miliardi). La costi
tuzione di un elevato livello 
di riserve non giustifica, tut
tavia, una riduzione della vi
gilanza sui movimenti di ca
pitali e sull'andamento del 
commercio estero. 

Per certi asoetti non vi è 
nemmeno relazione: a tenere 
alto l'afflusso di valuta este
ra in Italia concorre, infatti, 
anche un livello elevato dei 
tassi d'interesse ed è proprio 
su questo terreno che alt»*« 
paesi sj sono mossi in modo 
concorrenziale. Ieri la Fran
cia ha aumentato il proprio 
tasso base, portandolo al 9.5 
per cento. Il dollaro ha quo
tato 827-828 lire; l'oro 290-291 
dollari per oncia. 

Prosegue l'inchiesta Sir 
ROMA — L'inchiesta giudi
ziaria sui finanziamenti con
cessi alla SIR. condotta dal 
giudice Alibrandi. richiederà 
l'intervento di un collegio di 
periti. L'indagine tecnica ri
guarderà 1 lavori che, con il 
finanziamento di Istituti pub
blici, la società avrebbe do
vuto realizzare nel Mezzo
giorno. 

I periti dovranno accertare 
« se i finanziamenti delibe
rati dagli istituti e dalle a-
ziende di credito furono ero-
pati alle aziende del gruppo 
SIR • Rumianca nel rispetto 

delle normative in vigore e, 
in particolare, se le eroga
zioni furono fatte sulla base 
di stati di avanzamento o co
munque gradualmente in re
lazione allo stadio di avanza
mento dei lavori ». 

L'indagine si riferisce alla 
costruzione degli impianti di 
Lametla Terme, Licata e Bat
tipaglia. L'accertamento do
vrà stabilire se gli impianti 
realizzati hanno seguito le in
dicazioni che furono alla ba
se delle caratteristiche pre
stabilite al momento dei fi
nanziamenti 

L'industria gioca d'anticipo e aumenta i prezzi 
Rilevazione sul primo semestre - Si trasferiscono i costi dell'energia: a quando il risparmio? 
Cemento e zucchero, due casi di premio alla passività delle imprese - Regressi nell'edilizia 

ROMA — Una rilevazione 
sull'aumento dei prezzi di 
prodotti industriali, venduti 
di solilo in. grosse partite 
agli utilizzatori, mitstra che 
i rincari del primo semestre 
non trasferiscono sempre co
sti d'impresa o aumenti sala
riali, ma rappresentano un 
allargamento dei profitti at
traverso una pretesa «.anti
cipazione » di costi futuri. 
La rilevazione è stata fatta 
dall'ACAM. consorzio di ac
quisti (per centinaia di mi
liardi) delle imprese coope
rative e ne diamo un campio
ne a fianco La spiegazione: 
alcune imprese, di fronte ad 
una forte richiesta dall'este
ro. hanno posto gli acquirenti 
interni di fronte al « prendere 
o lasciare » Altre imprese 
venditrici hanno potuto sfrut
tare il buon andamento della 
domanda interna, avendo li
mitato negli anni passati i 
propri investimenti (e quindi 
la capacità produttira). In 

alcuni altri casi l'industria 
è in difficoltà — vedi le fab
briche di laterizi ed alcuni 
altri produttori per l'edilizia 
— ma è sottoposta ad au
menti di prezzi delle materie 
prime, come olio combusti
bile o legname d'importazio
ne. per cui a sua volta au
menta i prezzi senza uscire 
dalla crisi. 

Quest'ultimo è il caso del 
trasferimento dei costi. Lo 
aumento dei prodotti petroli
feri ha fatto sorgere, a.que- , 
sto proposito, una polemica 
che occulta in parte la real
tà. Se una parte delle in
dustrie ha anticipato i fu
turi aumenti di costi, appro
fittando della domanda in
terna o esterna, non c'è mol
to da trasferire. A meno 
che si intenda far pagare 
due volte, cioè ampliare an
cora i profitti l produttori 
di cemento starebbero per 
ottenere un aumento del 18 
per cento, per di più gra 

vante ugualmente sui ce
menti da prefabbricato e su 
quelli d'uso spicciolo, forfet-
tizzando un accrescimento di 
oneri per carburanti che so
lo in parte deriva dalla bol
letta petrolifera. Ci sono 
enormi differenze di rendi 
mento fra cementifici, a se
conda della tecnologia, e il 
governo si appresterebbe a 
far gravare sui consumatori 
anche l'arretratezza dell'in 
dustria: in parole povere, lo 
spreco di energia. 

Non è sostenibile, infatti, 
che l'industria debba trasfe
rire. magari, ampliandolo, 
tutto il maggior costo della 
energia. Fra le motivazioni 
con cui si chiede l'aumento 
dei prezzi all'utente c'è in 
fatti quella di stimolare il 
risparmio e la sostituzione. 
Se il costo viene trasferito 
completamente, non c'è né 
risparmio né sostituzione dei 
prodotti petroliferi. Siamo di 
fronte ad una occasione. 

per il governo, d'intervento 
sulla politica dell'industria: 
si può negare il trasferimen
to del costo a chi non adotta 
determinate misure di rispar
mio, misurabili in termini di 
investimenti e consumi. 

Ciò che preoccupa è pro
prio il comportamento infla-

• zionistico del governo. Mol-
, ta gente .sensìbile al proble

ma dell'inflazione ha taciuto 
quando i ministri dell'lndu-
stria e dell'Agricoltura, an
ticipando addirittura di me
si, hanno accordato aumenti 
di 75 ed 80 lire al chilo sullo 
zucchero. La verifica del 
prezzo doveva essere il ri
sultato della verifica sulle 
condizioni produttive del set
tore; invece l'ha preceduta. 
Si sta concedendo, di fatto. 
una sorta di indicizzazione 
a certi prezzi e tariffe, trat
tando la formazione dei co 
sti come un dato fisso. In 
questo modo si aiuta l'indu
stria ad assumere una posi

zione passiva nei confronti 
degli investimenti e del mer
cato. anziché denunciarne le 
debolezze e stimolarla. 

Fra i prezzi in più rapido 
accrescimento vi sono quelli 
che concorrono al costo del
la casa e delle opere pub
bliche. L'effetto finale dei 
rincari viene aumentato, pe
rò, dall'uso inefficiente. Ba
sti considerare due fenome
ni di regressione: 1) l'im
porto di ogni singolo appalto 
di abitazioni è sceso, nell'ul
tima serie di case finanzia-
ziala col contributo statale 
(legge 513). da una media 
attorno ai mille milioni di 
lire, a 750 milioni; 2) l'intro
duzione della prefabbricazio 
ne e di materiali di piò fa
cile impiego viene ulterior
mente scoraggiata dal fatto 
che l'operatore pubblico non 
ponga un limite al subappal
to e quindi alla frammenta
zione dei cantieri. Insomma, 
si premia ancora il rispar 

Alcuni rincari-prezzi ingrosso nel 1° semestre 
BITUME ai 
GASOLIO AUTOTRAZIONE franco raffineria 
OLIO COMBUSTIBILE 15/20 
ABETE DA COSTRUZIONE E PINO 

DI SVEZIA 
LEGNAMI ESOTICI 
DOUGLAS (legno di abete) 
COMPENSATI E TRUCIOLARI 
CARTA PER TIPOGRAFIE 
CAVI ELETTRICI GOMMATI 
CAVI ELETTRICI PLASTICI 
PALI E TUBI ACCIAIO 
TUBI ACCIAIO SALDATI PER CONDOTTE 
LAMIERE A FREDDO E ZINCATE 
PORCELLANE IGIENICHE 
PROFILATI ALLUMINIO PER SERRAMENTI » 
RADIATORI GHISA 
TUBO DI RAME RIVESTITO 
RUBINETTERIE CROMATE 
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mio di costi salariali piutto
sto che le migliori tecnolo
gie. Il risultato è un rincaro 
medio delle case più elevato 
della media degli altri pezzi. 

I prezzi all'ingrosso sono 
aumentati, nel complesso, del
l'1,6 per cento per ciascuno 
dei mesi di aprile e maggio. 
E' il 13.8 per cento sull'an
no precedente, ma questo 
dato inganna: nel semestre 
siamo andati vicini al 20 per 
cento e i prossimi mesi non 
promettono niente di buono. 
Questo perché niente di buo
no si sta facendo attraverso 

l'intervento pubblico, assen
te dalla fase di elaborazione 
delle politiche imprenditoria
li e produttive, ridotto a 
sanzionare i trasferimenti di 
costo. Anche nei casi di scar
sità strutturale dell'offerta: 
nei primi cinque mesi di 
quest'anno si è dovuto im
portare il 58 per cento in 
più di mais, base per gli 
olii vegetali e l'alimentazione 
animale, e naturalmente ab
biamo pagato prezzi più 
alti. 

r. s. 

Sindacale 
ORGANIZZA UNA TAVOLA 
ROTONDA CHE SI TERRÀ 
ILIO LUGLIO ALLtf ORE 15.30 NEL 
NUOVO SALONE DELLA CGIL 
Corso d'Italia 25 

sindacato e 
quadro politico 
INTERVERRANNO 

LUCIANO LAMA 
segretario generale Cgil 
AGOSTINO MARIANETTI 
segretario generale aggiunto Cgil 
GIORGIO BENVENUTO 
segretario generale UH 
FRANCO MARINI 
segretario generale aggiunto Cisl 

PAOLO CABRAS 
direzione De 

FABRIZIO CICCHITTO 
direzione Psi 

GIORGIO NAPOLITANO 
direzione Pei 

IIdibattito ^aperto alla stampa e il 
resoconto integrale verrà riportato 
sul settimanale della Cgil (n°29 del 
19/ug7/ò1979j 
Prenotazioni presso i Centri Diffusione Stampa o fa 
propria organizzazione. r 

L'agro-industria feudo di Bisaglia? 
La Sopal. finanziaria in deficit del gruppo Efim, dovrebbe assorbire la Sme del gruppo Ili, che 
ha il bilancio in pareggio - 1 sindacati chiedono che tutta la questione sia discussa in Parlamento 

ROMA — II ministro Bisaglia 
la scelta l'aveva fatta da 
tempo, ma ha atteso i risul
tati elettorali per dare corpo 
a voci e indiscrezioni. Accan
tonato definitivamente l'im
pegno per un ente unico del
le partecipazioni statali che 
operano oell'agro-industna. il 
ministro ha sposato il pro
getto di una fusione delle fi
nanziarie che operano nel 
settore. E, a suo dire, sareb
be la Sopal (clie fa capo al-
l'Efim) le « più idonea a gui
dare l'unificazione». Ma sulla 
base di quali titoli di merito? 

La Sopal. 3.000 dipendenti. 
ha 130 miiardi di fatturato 
(l'impennata dei 2S1 miliardi 
registrata l'anno scorso è do
vuta all'annessione dell'A 
zienda tabacchi) e ha subito 
nel "77 perdite per 30 miliar
di ai quali nel *78 se ne sono 
aggiunti altri 7. Toccherebbe, 

\ allora, a un gruppo che ha i 
suoi conti economici in rosso 
tirane !e fila di una presenza 
pubblica estremamente 
frammentata, corrosa da ge
stioni aziendali sulla soglia 
del fallimento, incapace di li
na strategia industriale. 

Il primo atto delTcunifica-
zione» caldeggiata dal mini
stro consisterebbe nell'assor
bimento della finanziaria 
Sme (gruppo fai) che oggi — 
dopo l'azione di risanamento 
resa possibile dalla positiva 
conclusione della vertenza U-
nidal — riesce a chiudere i 
bilanci in pareggio e può van
tare un organico di 18.000 di
pendenti eun fatturato di 
1.000 miliardi. Come dire che 
il pesce piccolo avrebbe la 
meglio su quello grande e 
più agguerrito. Un autentico 
paradosso. 

La polemica è subito di
vampata. In effetti, l'uscita 
del ministro legittima il so
spetto che si voglia continua
re ad agire con la logica dei 
efeudi» Non è un mistero 
che il presidente delta Sopal. 
Fernando Felicori. è amico 
personale, di - partito e di 
corrente di Bisaglia. Per il 
repubblicano Giorgio La Mal
fa. «toma di moda il vecchio 
sogno mai realizzato di Bi
saglia di regalare alla Sopal 
del gruppo Efim la Sme del 
gruppo Tri». 

L'altra faccia della meda
glia è nel metodo assistenziali-
stico di gestione delle singole 

I aziende. Si è proceduto in 
j ordine sparso (Tiri. l'Efim. 

persino l'Eni e la Gepi) e 
con situazioni economiche 
davvero abnormi: aziende in 
concorrenza fra loro: dupli 
caziom di investimenti: squi
librate strutture produttive e. 
di riflesso, organici spropor 
zionati: sprechi nelle reti 
distributive. Una strada, que 
sta. che ha portato le mag 
gioii aziende diritto al col
lasso. 

Il caso più clamoroso è 
stato quello dell'Unidal 
(controllata dalla Sme) risol-
tosi, all'inizio dell'anno scor
so, grazie a un piano realisti
co di risanamento che ì sin
dacati avevano responsabil
mente accettato a condizione 
che fosse inserito nell'ambito 
di una nuova politica unifica
ta delle partecipazioni statali 
nel settore. Soltanto che il 
risanamento ha fatto concreti 
passi in avanti, mentre l'ente 
unico si è impantanato nei 
giochi di potere della DC. 

Si spiega, cosi, il gioco del
le parti tra la Sme • la So

pal neu"awer*are. insieme, 
l'ente unico per ambire, cia
scuna per proprio conto, alla 
guida dell'unificazione delle 
finanziarie. La Sme, in parti
colare. contava sulla presenza 
del suo centro decisionale a 
Napoli, nella città, cioè, che 
il governo aveva indicato 
come sede del nuovo ente u-
nico. 

Una decisione pro-Sopal — 
ecco l'altro risvolto della vi 
cenda — comporterebbe lo 
smantellamento di questo 
centro decisionale che è. poi. 
l'unico delle Partecipazioni 
statali nel Mezzogiorno. Ce 
già chi paventa una «con
centrazione industriale anti 
meridionalista», mentre altri 
ne approfitta per spezzare 
ancora una lancia a favore 
della Sme. 

Il problema, però, è di pò 
litica industriale, e come tale 
va affrontato La questione 

j dell'ente * unico — sostiene 
Andrea Gianfagna. segretario 
generale della Federazione a-

t lìmentaristì — non può sca
dere nella semplice «gestione 
dell'esistente», ma va collega
ta al ruolo e alle prospettive 
delle aziende pubbliche. Ap
pare evidente come questo 
compito non possa essere af
fidato a strumenti logori e 
dispersivi tipo Sopal o Sme. 
Ne occorre uno ad hoc. che 
abbia «dimensioni adeguate» 
e sia « soggetto industriale 
dello sviluppo». 

Queste considerazioni, che 
pure il governo aveva condì 
viso, ora appaiono bruciate 
dalle fughe in avanti del mi
nistro. Per Antonio Belloc
chio. della presidenza della 
Conrroltivatqri. «urterebbero 
anche contro 11 piano agro-a

limentare che indica nel 
Mezzogiorno l'area in cui si 
deve realizzare, con priorità. 
lo sviluppo del settore». 
Gianfagna parla di « atteg
giamenti arroganti» che rive
lano «come uomini di gover
no» giudichino decisioni sulla 
destinazione di incarichi. 
compiti, modi di fusioni tra 

finanziarie come fossero «lo
ro affari privati». Di qui la 
richiesta sindacale — condi
visa da numerose forze poli
tiche — che tutto sia «ricon
dotto in Parlamento e di
scusso alla luce del sole». 

p. e. 

Stando aumenta 
il capitale 

MILANO — La Stantìa si ap
presta ad aumentare il capi
tale sociale che dovrebbe sa
lire dagli attuali 18 miliardi 
e 450 milioni di lire a 46 mi
liardi e 125 milioni di lire. 

La decisione sarà presa nel 
corso dell' assemblea straor-
dinana degli azionisti convo
cata per il 27 luglio. 

L'aumento di capitale, se
condo una nota diramata dal
la società, si sarebbe reso ne
cessario per il programma di 
risanamento e rilancio in cor

so di attuazione. Oli investi
menti di ristrutturazione, am
modernamento e sviluppo del
la rete di vendita comporte
ranno nel triennio 1979-81 un 
elevato fabbisogno finan
ziario. 

L'aumento di capitale, sem 
pre secondo la società, do
vrebbe dare alla Stantìa una 
struttura patrimoniale e fi
nanziaria più congrua al vo
lume di affari del gruppo che 
nel "78 ha sviluppato vendite 
per 984 miliardi di lire. " 

Raddoppiato il gasdotto doli'Algeria? 
ALGERI — n governo alge
rino sta esaminando la pos
sibilità di costruire un secon
do gasdotto per trasportare 
il gas naturale dai campi al
gerini in Italia: lo riferisco
no fonti dell'industria. La 
nuova condotta correrebbe 
lungo quella di 2.500 chilo
metri, iniziata di recente. 
che porterà ogni anno 18 mi
liardi di metri cubi di gas 
naturale dal campo di Ha&si 
R'Mel (nell'Algeria centrale) 
fino alle coste italiane pas-

I sando attraverso la Tunisia 
e il mar Mediterraneo. 

Un secondo gasdotto Alge
ria-Italia analogo a quello in 
costruzione comporterebbe per 
l'Algeria investimenti inferio
ri di due o tre volte a quelli 
necessari per esportare una 
quantità equivalente di gas 
naturale liquefatto. La nuova 
condotta potrebbe partire da} 
campi di Rhourde Nouss e 
di Alrar. nell'Algeria orien
tale, più vicini al confine tu
nisino del campo di Hassi 

R'Mel 

Lettere 
ali9 Unita: 

Il rappresentante 
cecoslovacco 

baracche del Belice ? era a Viareggio 

Manderanno 
i profughi nelle 

Cara Unità, 
non posso che esprimere 

tutta la mia ammirazione, tut
to h mio apprezzamento di 
cittadino per la prontezza con 
cui il nostro governo ha de
ciso di intervenire — man
dando tre unità da guerra 
trasformate e adattate — in 
soccorso del profughi vietna
miti con un gesto di solida-
ritta umana che lo onora. 

Speriamo che i profughi 
vietnamiti apprezzino questa 
solerzia e che, apprezzandola, 
dimentichino che appena qual
che anno fa, quando le bom
be al napalm americane bru
ciavano vivi donne e bambù 
ni, te bombe al fosforo gli 
devastavano i corpi, te bom
be da cinquecento chili li sep
pellivano nelle case e se riu
scivano a tirarsi fuori dai ri' 
fugi venivano straziati dalle 
bombe «a biglia» mentre i 
defolianti e gli sterilizzanti di
struggevano i raccolti presen
ti e futuri di un popolo di 
contadini; dimentichino — di
cevo — che lo stesso governo 
italiano, composto dagli stes
si partiti e più o meno dagli 
stessi uomini di quello che 
ora manda gli incrociatori, 
esprimeva « comprensione » 
per i massacri compiuti dagli 
Stati Uniti e non inviava non 
dico incrociatori o navi-ospe
dale, ma nemmeno un «goz
zo» carico di pomate anti-
ustioni pe§ curare le brucia
ture. Potevano — allora, — 
crepare tutti e l'Italia di cen
tro, centro-destra e centro
sinistra lo « comprendeva ». 
Speriamo, insomma, che la 
miseria e la fame del Viet
nam di oggi, che costringe 
tanta gente alta fuga, non sia 
fatta risalire anche alla cini' 
ca complicità democristiana, 
socialdemocratica, repubbli' 
cana, liberale. 

Porgiamo, ed è giusto, una 
mano soccorrevole a questi 
fratelli vietnamiti e portiamo
li in Italia. Ci staranno benis
simo. Dargli una casa non sa
rà un problema: se sì adat
tano potremo alloggiarli nel
le baracche del Belice dove i 
terremotati aspettano da anni 
nel fango; o in quelle del 
Friuli, per i cui abitanti l'anno 
in corso è sempre l'ultimo nel
le sistemazioni di fortuna e 
intanto i ragazzi vanno a mi
litare. si sposano, hanno figli. 
Se si stringono un poco ci 
stanno anche i vietnamiti. In 
quanto al lavoro non c'è pro
blema: se si mettono in coda 
nelle liste di collocamento, 
davanti a loro avranno solo 
un paio di milioni di disoc
cupati italiani: cosa volete che 
sia? Gli asiatici, si sa, sono 
pazienti. 

Certo c'è il problema dei 
bambini: dopo quello che 
hanno passato per quarantan
ni i loro nonni e i loro padri, 
grazie alla « comprensione » 
italiana, australiana, tedesca, 
francese e di tutti i governi 
che notoriamente si sono pro
digati per far cessare il mas
sacro operato dagli Eisenho-
wer, dai Johnson, dai Nixon, 
dal «progressista» Kennedy, 
dopo tutto questo — dicevo 
— i bambini profughi dal 
Vietnam sono un poco cagio
nevoli di salute. Ma se arri
vano qui in Italia li sistemia
mo subito: li mandiamo a Na
poli, al Cardarelli o al Cotu-
ano, dove da qvarant'anni i 
bambini muoiono per denutri
zione, sporcizia, carenze vita
li. Ci moriranno anche loro, 
i piccoli vietnamiti, ma è tut-
t'altra cosa, volete mettere? 

Non vorrei essere frainteso: 
approvo tutte le iniziative 
umanitarie, ma questa non lo 
è: questa è solo sporca de
magogia perchè a questi di
sgraziati noi non siamo in 
grado di dare niente: prima 
siamo stati complici della to
ro miseria, adesso fingiamo 
di risarcirli offrendo toro 
quello che non abbiamo. 

N.D.P. 
(Genova) 

Non gli è piaciuto 
il termine 
« epifenomeno » 
Caro direttore, 

l'uso rJie del termine * epi
fenomeno» fai nel tuo arti
colo di fondo, apparso sullTJ-
nità di domenica 21 giugno, a 
me pare del tutto non perti
nente o comunque equivoco. 

Per quel che so (e so ben 
poco di filosofia), epifenome
no è quanto si sovrappone o 
si aggiunge a un fenomeno, 
senza influenzarlo. Se così è, 
non comprendo come si pos
sa scrivere che «la crisi spi
rituale, il rifiuto dei vecchi 
modelli di vita che investe 
le giovani generazioni» siano 
epifenomeno, cioè ininfluenti 
sul «fenomeno» indicato nel
la «rottura delle vecchie 
strutture materiali del mon
do» e «le masse umane che 
si affacciano sulla scena mon
diale affermando bisogni ma
teriali e spirituali». 

Se ho ben capito, quindi, 
si fa propria, in questo con
trapporre l'epifenomeno al fe
nomeno, la concezione positi-
visUca, secondo la quale la 
coscienza non è che un feno
meno secondario che accom
pagna i fenomeni materiali e 
corporei, senza influenzarti. 

A parte il giudizio sull'op
portunità di usare un termine 
così specialistico in un arti
colo che vorrebbe essere un 
contributo alla comprensione 
da parte di centinaia di mi
gliaia di lettori dell'Unità, co
me è possibile definire non 
influenti (cioè epifenomeni) 
sul fenomeno « crisi delle vec
chie strutture materiali », «la 
crisi spirituale» e soprattutto 
«il rifiuto dei vecchi model
li di vita che investe le nuo
ve generazioni »? 

Ma non siamo stati e non 
siamo noi comunisti a rifiu
tare i «vecchi modelli di vi
ta» e a indicare «nuovi mo
delli»? E' forse per questo 
che siamo diventati, in tre an
ni, così «epifenomeni» nei 
confronti delle giovani gene
razioni? 

REMO SALATI 
(Roma) 

Caro direttore, 
in relazione all'articolo di 

Luciano Cacciò suU'Vnìih del 
2* luglio relatiio ai premi let
terari a Viareggio, crediamo 
sia giusto precisare che al
l'incontro tra la giuria e i 
rappresentanti dei premi lette
rari stranieri sul tema « La 
diffusione della cultura per lo 
sviluppo dei rapporti dì ami
cizia tra i popoli», accanto al 
delegato di Francia, Germania 
federale, Gran Bretagna, Unio
ne Sovietica, Jugoslavia e Po
lonia c'era anche quello ceco
slovacco di cui l'Unità ha 
omesso di dare notizia. 

Infatti ti nostro rappresen
tante, prof. Vitezslav Rzounek 
— ordinarlo dt letteratura al
l'Università di Praga, critico 
letterario e vicepresidente del
l' Unione cecoslovacca degli 
scrittori —, è stato invitato a 
Viareggio e ha regolcrmente 

' partecipato all'iniziativa alla 
quale, dato il tema, siamo vi
talmente interessati. 

NORBERT ZIDEK 
Addetto culturale dell'Amba
sciata della Repubblica so
cialista cecoslovacca (Roma) 

Anche in Svizzera 
una sezione dedicata 
a Guido Rossa 
Cara Unità, 

il comitato della neo costi
tuita sezione PCI di Birr-
Lupfig dedicata alla memoria 
del compagno Guido Rossa, 
avrebbe piacere che il nostro 
giornate pubblicasse questa 
notizia, con la speranza che 
questo messaggio giunga an
che ai familiari di Guido, co
me una testimonianza del 
fatto che il suo sacrificio vo
luto dal terrorismo non è 
3tato vano; anche qui all'e
stero è servito a far prende
re coscienza a tanti nuovi 
compagni che il fine che si 
prefigge il terrorismo è quel
lo di colpire la classe ope
raia. 

GIUSEPPE PULEO 
(Birr-Lupfig - Svizzera) 

N.B. — Segue vaglia po
stale di lire 10.000 per la 
stampa comunista. 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringrazia
mo: 

Giampiero PANTONI, Mila-
no; Federico CEPPARULO, 
Montecatini; Nicolino MAN
CA, Sanremo; Stefano BENA
VENTI, Cagliari; Vincenzo C„ 
Roma; Edoardo B., Milano; 
Antonio BUONOCORE. Wald-
stetten; Virginia CORTI, Sol-
biate Comasco; Ezio VICEN-
ZETTO, Milano; Laura LORE-
TT VIGNINI, Marina di Mon-
temarciano («A mio parere U 
Presidente Pertini, proprio in 
nome delle comuni battaglie 
antifasciste, dovrebbe nomi
nare il compagno Luigi Lon-
go senatore a vita: sarebbe un 
doveroso riconoscimento ver
so uno dei più valorosi com
battenti per la libertà»), 

Roberto MERATT, studente, 
Milano (anche tu, come han
no già fatto altri tuoi coeta
nei, lettori di un settimana
le democristiano, ci scrivi 
perchè non avremmo dato la 
notizia dell'arresto dei dissi
denti di Praga. Ti sbagli, 
quella notizia l'abbiamo pub
blicata più di due mesi fa. 
Una domanda a te e ai tuoi 
amici: come mai non avete il 
coraggio di indicare almeno i 
vostri indirizzi perchè, ad 
esempio, vi si possa rispon
dere personalmente?); Maria 
C, Bologna (ci manda una 
lettera molto interessante su 
«Olocausto» che, purtroppo, 
non ci è più possibile pub
blicare: imbucata fi 22 giugno, 
infatti, ci è pervenuta soltan
to ieri). 

Carlo DE LUCA, Roma (a 
nome di altri anziani andati 
in pensione prima del 1969, 
scrive tra l'altro: «La mise
ra pensione sempre più rima
neggiata dal disastroso au
mento della vita, per noi è 
diventata veramente misera, 
Pertanto ci si dovrèbbe aspet
tare un senso di responsabi
lità e di giudizio da parte dei 
nostri governanti: si osserva 
invece il contrario, quindi ta 
legge "Scotti" la definiamo 
abusiva e brutale»); Bruno 
PAZZINI, Lecco (ci invia una 
interessante lettera contenen
te proposte per e dare un 
certo contributo ad una mag
gior sicurezza di circolazione 
al nostri treni »); Nadia GHE
RARDO Bologna (nel caso ti 
fosse sfuggita, ti segnaliamo 
la lettera della compagna En
rica Collotti Pischel che ab
biamo pubblicato in prima pa
gina il 26 giugno i. 

Tullio TULLI, Montevarchi 
(«In Italia i petrolieri hanno 
imboscato i loro prodotti ed 
in particolare il gasolio, chie
dendo un aumento di prezzo 
non giustificato, rendendo dif
ficili i trasporti e dameggian
do ragricoUura. Ma a loro 
questo non importa, basta au
mentare i loro profila. TI go
verno de ha trattato con que
sti fuori legge e ha loro au-
mentatoU prezzo»); Giusep
pe BEZZI, Ravenna (« Vi era 
stato un decreto governativo 
che ristabiliva l'aumento del
l'assegno vitalizio agli ex com
battenti della guerra '15-'18 da 
lire €0 mila a lire 100 mila 
annue. Pensavo — e molti co
me me — che quel decreta 
andasse t i vigore nel 1979. 
Purtroppo non è stalo così. 
E' l'ennesima turlupinatu
ra?»). 


